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            PROLOGO

          

          KRESLEY

        

      

    

    
      Sdraiata a letto, lasciai entrare gli ovattati rumori della città dalla finestra aperta. Andre non avrebbe approvato, lo sapevo, perché aveva già messo in sicurezza i locali per la notte, ma a volte una ragazza ha solo bisogno di respirare l’aria di Parigi.

      Presi in considerazione l’idea di guardare un altro film in streaming ma avevo una lezione presto al mattino, così mi raccolsi i lunghi capelli biondi in un mezzo chignon, mi infilai sotto il piumone e impostai la sveglia sul telefono. A occhi chiusi, ripassai la mia presentazione per il giorno dopo. Odiavo parlare davanti alla classe, ma era un male necessario per laurearmi.

      Proprio mentre stavo per appisolarmi, udii un tonfo sordo nel salotto e qualcuno gridare: «A terra!»

      Mi alzai di scatto.

      «Lei dov’è?» sbraitò in francese una voce cavernosa.

      Altri suoni attutiti.

      Poi…

      Bang!

      Trasalii allo sparo, la schiena percorsa da un brivido. Mi guardai intorno con ansia, ben cosciente che nel giro di pochi secondi la mia porta si sarebbe spalancata. Scivolai fuori dalle coperte, afferrai dal comodino il coltello sul piatto accanto a un torsolo di mela. Con mani tremanti strisciai sotto il letto, sul parquet duro e freddo. Mi raggomitolai impaurita, cercando di rimpicciolirmi il più possibile. Il piumone non arrivava fino a terra, quindi bastava chinarsi per vedermi.

      Cazzo.

      I passi in salotto si avvicinavano sempre di più alla mia camera chiusa.

      Ti prego, fa’ che sia Andre. Ti prego, fa’ che sia Andre.

      Con un cigolio, la porta si aprì e qualcuno avanzò a passi pesanti. Rimasi immobile, ma il cuore impazzito e il respiro affannoso minacciavano di tradirmi.

      Un silenzio inquietante calò nella stanza. Era Andre? Se sì, perché non parlava?

      Poi una mano mi afferrò la caviglia.

      Cominciai a gridare e scalciare selvaggiamente, cercando di divincolarmi. Ma una seconda mano mi agguantò l’altra caviglia e fui trascinata fuori. Nascosi il coltello che ancora stringevo dietro la schiena mentre agitavo le gambe nel tentativo di liberarmi. Ma quell’uomo era troppo forte, le sue dita mi serravano le caviglie come due morse. Rinunciai alla lotta e mi stesi di schiena sul pavimento con il petto ansante, fissando un uomo in abiti scuri e con il volto interamente coperto, ad eccezione degli occhi, da un passamontagna nero. Sulla porta ce n’era un altro, vestito nello stesso modo.

      «Dov’è Andre?» La voce incrinata non sembrava neanche la mia.

      Risero sotto le maschere, scambiandosi un’occhiata complice.

      La bile mi risalì in gola perché capii, fin nel profondo, che lo sparo aveva colpito Andre. «Cosa volete?» chiesi con gli occhi pieni di lacrime.

      «Cosa vogliamo, secondo te?» L’uomo che ancora serrava le mie caviglie mi prese in giro, con l’accento francese che tanto amavo.

      «Posso farvi avere ciò che volete,» assicurai, sforzandomi di tenere la voce ferma.

      L’uomo mi lasciò andare ma, in un attimo, mi afferrò la mano che non stringeva il coltello e mi tirò in piedi. Continuai a tenere la lama contro la schiena, con il terrore che potesse vederla. Non se ne accorse e anzi, mi sbatté le spalle contro la parete più vicina.

      Tremavo.

      Andre non sarebbe venuto a salvarmi.

      Nessuno sarebbe venuto a salvarmi.

      La mia unica speranza era l’arma che nascondevo, ma avrei avuto il coraggio di usarla quando quello sulla porta mi avrebbe colpito?

      Il rapitore mi si premette addosso, schiacciandomi contro il muro. Mi parlò all’orecchio e la puzza di sudore rancido mi tolse il fiato, così tanto che faticai a non vomitare.

      «Tsk, tsk, tsk.» La sua saliva mi bagnò la pelle. «Le fou de fortune», sussurrò. Sciocca viziata. «Voglio che i tuoi genitori mi trasferiscano dieci milioni di dollari su un conto estero.»

      «Va bene,» promisi, rafforzando la stretta intorno al coltello.

      «Non era una richiesta.»

      Chiusi gli occhi per respingere le lacrime che cadevano, incuranti.

      «Allora…» Mi palpò in mezzo alle gambe. «Chissà cosa si prova a stare dentro una ricca studentessa americana.»

      Deglutii a fatica.

      Non poteva succedere. Era un sogno perverso da cui mi sarei svegliata al più presto.

      Bang!

      Un secondo sparo squarciò il silenzio dell’appartamento.

      Nonostante quell’uomo mi stesse ancora addosso, sobbalzai e riaprii gli occhi di scatto.

      «Ma che cazzo?» inveì lui, girandosi verso il compare di guardia.

      A quel punto sollevai il coltello e cominciai a colpire alla cieca, mentre lui si proteggeva il viso con le mani.

      L’uomo indietreggiò con un ruggito, i palmi insanguinati premuti contro il passamontagna.

      Non più inchiodata al muro spostai freneticamente lo sguardo intorno a me, alla disperata ricerca di una via d’uscita. Il secondo aggressore, con le mani strette al petto su cui si andava allargando una grossa chiazza di sangue, bloccava la porta. Balzai sul letto verso la finestra aperta. Ero al secondo piano, ma ero pronta a saltare giù. Era la mia unica opzione.

      Proprio in quel momento un rumore di passi frettolosi in lontananza, accompagnato da grida in francese, annunciò l’arrivo della polizia.

      L’uomo che avevo pugnalato si precipitò dal compagno. Con la mano che non teneva il viso lo afferrò sotto il braccio e si rivolse a me. «Non finisce qui, le fou de fortune.»

      E, detto ciò, si dileguarono dalla camera da letto.

      Passato lo shock iniziale, con le gambe malferme mi strascinai fino alla soglia per controllare che se ne fossero andati davvero. La casa era vuota e la porta d’ingresso spalancata. Andre era a terra, la schiena appoggiata al muro e la camicia bianca impregnata di sangue. Aveva gli occhi socchiusi e la pistola in grembo.

      «Andre!» Mi precipitai da lui, lasciando cadere il coltello insanguinato che tintinnò sul pavimento.

      In quel momento irruppero quattro poliziotti.

      «Serve un’ambulanza!» gridai.

      «Chi è stato?» chiese uno di loro.

      «Sono scappati proprio adesso!» Le lacrime mi scorrevano sulle guance, con mio immenso sollievo erano arrivati “i nostri” ma ero così scossa da non riuscire più a trattenermi.

      Gli agenti si sparpagliarono per cercarli, in tutta la casa.

      Abbracciai Andre. Negli ultimi due anni e mezzo, trascorsi all’estero a causa dei miei studi, era stato come un padre per me. Per non parlare del periodo precedente in cui si era sempre occupato della mia sicurezza. Eppure mai, fino a quella sera, si era preso una pallottola per me. «Andrà tutto bene,» lo tranquillizzai pur non avendone la minima certezza.

      «Lo so, Kresley,» sussurrò lui. «Mi dispiace di non essere riuscito a fermarli.»

      «Mi hai salvato,» lo rassicurai, sfiorandogli la guancia esangue. «Se non avessi sparato mi avrebbero rapito.»

      «Mi hanno preso alla sprovvista. Hanno eluso le telecamere e quando hanno sfondato la porta non ero armato.»

      «Shh, Andre.» Gli passai una mano tra i capelli grigi. «Va tutto bene. Sto bene.»

      Solo che non stavo affatto bene. Tutt’altro. In quel momento, però, l’unica cosa che contava era che Andre sopravvivesse.

      Io non ero nessuno.

      Non poteva morire per proteggere una persona qualunque.
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            SEI MESI DOPO

          

          KRESLEY

        

      

    

    
      Mi trovavo al centro del mio nuovo alloggio nel dormitorio all’università di Remington in California, mio stato natale. Osservavo le pareti di mattoni, la piccola scrivania e il materasso spoglio.

      «Beh, almeno ti hanno dato una singola,» fu il commento di mia madre su quella camera così angusta.

      Giuro che non ero snob, ma quel posto era più piccolo della mia cabina armadio di casa. «Questo è.»

      «Sai che è l’unico modo per garantire la tua sicurezza. Prenderti quell’appartamento è stato un errore madornale. Se fossi stata in mezzo agli altri studenti, non sarebbero riusciti a…» Non terminò la frase. Non ero l’unica a non sopportare neanche il pensiero di quanto era accaduto in Francia.

      «Non è colpa di nessuno, mamma,» tagliai corto per non dover parlare dell’incubo che avevo vissuto.

      Lei sospirò. «Vorrei solo che restassi a casa, tutto qui. Ti ho appena riavuto e ora te ne vai di nuovo. Non posso tenerti al sicuro se sei qui.»

      Mi lasciai cadere sul materasso, da una stanza vicina lungo il corridoio giungeva della musica rap. «Ho bisogno di farlo.»

      Lo capiva. Sapeva che avevo bisogno di andare avanti con la mia vita. Non avrei permesso a quella gente di vincere. Non potevo. «Almeno Santa Barbara è un posto splendido.»

      «Mi sentirei comunque più tranquilla se ci fosse Andre con me,» ammisi.

      Mia madre inclinò la testa. «Tesoro, conosci l’accordo. Starai qui solo se accetterai ulteriori precauzioni. Andre sta diventando troppo vecchio per questo lavoro.»

      Aveva ragione. Stava diventando troppo vecchio. E lento. E distratto. Eppure avevo bisogno di lui per qualcosa di più della semplice protezione. Mi era stato sempre vicino mentre, per la prima volta nella mia vita, esploravo da sola un paese sconosciuto. Era lì la prima volta che avevo visitato la Torre Eiffel e il Louvre. La prima volta in cui un ragazzo francese aveva cercato di baciarmi e portarmi a casa sua. La prima volta in cui un borseggiatore aveva tentato di fregarmi i soldi. Dovevo ad Andre più della mia vita.

      «La tua protezione sarà discreta, ma sempre presente e armata.» Mia madre calcò sull’ultima parola, come a ribadire che Andre si era lasciato sorprendere disarmato all’irruzione dei rapitori nel mio appartamento. Aveva la pistola accanto, ma non addosso. Aveva violato la regola numero uno delle guardie del corpo. E dal momento che i due individui non erano ancora stati catturati, non mi dispiacque la prospettiva di un nuovo servizio di sicurezza sempre armato. «Duffy e Stone hanno ricevuto ordini precisi,» continuò mia madre. «Sanno esattamente dove e quando esserci. Non sarai mai sola.»

      «Quando potrò conoscerli?»

      Mia madre si guardò intorno come se fossero nascosti in quella scatola di stanza. «Di sicuro qui da qualche parte. Sono arrivati giorni fa per preparare tutto.»

      Alzai gli occhi al cielo perché, pur sapendo che ne andava della mia sicurezza, non sopportavo di essere trattata come la gemma preziosa che non ero. Mio padre era ricco. Miliardario. Ecco perché certa gente voleva rapirmi, prendere la sua unica figlia per ottenere un riscatto. Faceva parte del gioco. Succedeva più spesso di quanto la gente normale potesse pensare: accadeva ad atleti professionisti, attori e uomini d’affari di tutto il mondo, ma io ero a conoscenza di simili rischi da tutta la vita. Motivo per cui ero accompagnata da una guardia del corpo ovunque andassi. Sì, il ballo del diploma era stato uno spasso.

      «Signora Hastings?»

      Sia io che mia madre ci voltammo al richiamo di una voce profonda proveniente dalla porta rimasta aperta.

      Sulla soglia era apparso un energumeno con un folto pizzetto rossiccio e i capelli lunghi fino alle spalle pettinati all’indietro. Dall’aderente Henley nera e i pantaloni cargo, anch’essi neri, intuii che non era un compagno di piano venuto a presentarsi. «Ogni cosa è e al proprio posto.»

      Guardai mia madre. «Tutto cosa?»

      «La sorveglianza, signora,» rispose per lei.

      «Kresley,» lo corressi. «Niente “signora”. Ho ventun anni, mica ottanta.» Non volevo sembrare acida, ma trovarmi all’oscuro di questioni che mi riguardavano mi faceva andare su tutte le furie. E il fatto di incontrare quel tizio solo adesso, quando sapevo per certo che i miei genitori avevano avuto un colloquio con lui e il suo socio settimane prima, mi irritava ancora di più.

      «Tesoro, lui è Marco Duffy,» ci presentò mia madre.

      «Devo chiamarla signore o va bene Marco?» domandai.

      «Va bene Marco, signora.»

      «Accidenti, Marco. È già abbastanza brutto dover avere una guardia del corpo. Se poi mi chiami così mi incazzo ancora di più.»

      Le sue labbra ebbero un fremito. «Ricevuto, signora.»

      Ringhiai a mezza bocca, incerta se essere furiosa o divertita.

      «Bene, ora che le presentazioni sono finite,» intervenne mia madre, «dobbiamo far portare le tue cose dalla macchina.»

      «Ho qui Marco. Sono sicura che non gli dispiacerà mettere a frutto quei gran bei muscoli, visto che comunque mi dovrà seguire.» Gettai un’occhiata di conferma alla guardia del corpo.

      «Niente affatto, signora.»

      Ignorai l’appellativo, avevo la sensazione che sarei parsa un disco rotto se avessi continuato.

      Uscii dalla stanza e Marco mi seguì. Aggirammo gli altri studenti carichi di scatoloni e bagagli e ci dirigemmo verso la tromba delle scale in fondo al corridoio.

      «Quanti anni hai, Marco?»

      «Trentacinque,» rispose mentre imboccavamo la rampa per il piano terra.

      «Sei sposato?»

      «Sì.» Aprì la porta laterale e controllò l’area circostante prima di lasciarmi uscire.

      «Figli?» continuai.

      «Mia moglie è incinta.»

      «Congratulazioni,» aggiunsi seguendolo all’esterno.

      «Grazie,» rispose ma senza distogliere gli occhi dall’ambiente circostante.

      «Sei andato al college?» Arrivati al SUV Mercedes di mia madre parcheggiato lungo il marciapiede, premetti il pulsante della chiave e sbloccai il portabagagli.

      «No, signora. Servizio militare. Forze speciali.»

      «Grazie per esserti prestato, Marco,» continuai. «Mi dispiace averti incastrato qui al college, cercherò di non renderti la vita troppo noiosa.»

      «Noiosa mi va bene,» mi assicurò spostandosi dietro alla macchina. «Per lei significa essere al sicuro.»

      Non commentai ulteriormente e lo lasciai recuperare diversi contenitori dal bagagliaio. Presi gli appendiabiti e li appoggiai sulle spalle mentre risalivamo in camera.

      Ci volle più di qualche ora e molteplici viaggi per recuperare tutta la mia roba dall’automobile e disfare i bagagli e, al momento dei saluti, mia madre mi strinse come se temesse di non vedermi più. Comprendevo la sua paura di lasciarmi. Per i sei mesi in cui ero rimasta a casa non mi aveva perso di vista un solo istante, a parte le sedute dalla psicologa. L’ultima volta che ci eravamo separate ero partita per la Francia, dove la mia guardia del corpo era rimasta ferita e io avevo subito un tentativo di stupro e di rapimento. Lasciai che mi abbracciasse per tutto il tempo che le serviva. Anche perché, a dire la verità, ne avevo altrettanto bisogno.

      Mentre tappezzavo la stanza di poster di spiagge bianche e incontaminate, Marco rimase all’esterno. Sistemai alcune foto sulla scrivania. Un paio mi ritraevano con i miei genitori in Grecia, altre in barca sul Mediterraneo. Mi ricordavano tempi felici e speravo che mi confortassero, fornendomi un luogo in cui rifugiarmi con la mente quando mi sentivo soffocare dal mondo esterno.

      Accesi lo stereo e scelsi musica country in modo che la voce di Luke Bryan sovrastasse il rap che ancora risuonava in fondo al corridoio, poi salii sulla sedia della scrivania per appendere dei fili di lucine bianche lungo tutto il perimetro della stanza. Non sarei mai riuscita a restare al buio completo di notte. Avevo bisogno di una minima illuminazione se volevo sperare di chiudere occhio. Premetti una puntina nell’angolo in cui la parete incontrava il soffitto. Mi avvicinai ancora di più e notai un cavetto lungo il muro. Lo tirai.

      La porta si spalancò subito e Marco fece irruzione. «Cosa sta facendo?»

      Restai senza fiato come se avessi ricevuto un pugno in pieno petto a causa di quell’intrusione inaspettata. «Porca miseria, Marco! Non si bussa?»

      «Chiedo scusa, signora, io…»

      «È una telecamera?»

      Marco parve a disagio. «Sì.»

      «Mi stavi osservando?»

      «No.»

      Scesi dalla sedia e, una volta davanti a lui, mi ritrassi per guardarlo negli occhi. Non ero bassa, ma lui era enorme. «Allora come sapevi di dover entrare?»

      «Scatta un allarme se qualcuno tocca la telecamera,» mi spiegò.

      «Come faccio a sapere che non mi guarderai mentre mi spoglio?»

      «Non lo farei mai.»

      «E se portassi qui un ragazzo?»

      Scosse la testa. «Lo perquisirò prima che entri, ma non guarderò i monitor»

      Anche se capivo la nuovissima precauzione, non avevo mai avuto una telecamera nella mia stanza. Non mi piaceva affatto perdere il mio ultimo brandello di privacy. «Dove sono le altre?» continuai, dando per scontato che ce ne fossero.

      «Nel corridoio. Agli ingressi, sia anteriore che posteriore, nella tromba delle scale, sia anteriore che posteriore e nel seminterrato. Se qualcuno entra qui, noi lo sapremo.»

      Non sapevo se essere sollevata o sopraffatta da quell’informazione. «E l’ateneo vi ha permesso di installare questi apparecchi?»

      «Non è importante la loro autorizzazione, signora. La mia unica priorità è la sua sicurezza.»

      C’era un non so che di rassicurante nel suo palese disprezzo per le regole scolastiche e nella sua determinazione ma, allo stesso tempo, quell’eccessiva cautela sottintendeva una ragione. C’era un valido motivo per essere tanto preparati. Per temere per la mia sicurezza, specialmente dato che i francesi non erano ancora stati arrestati. «Quando conoscerò il tuo compagno? Non puoi certo essere in servizio ventiquattro ore al giorno.»

      «È in giro.»

      «Dove alloggerete quando non sarete con me?» mi informai.

      Arricciò le labbra come se non volesse dirlo.

      Girai lo sguardo per la stanzetta. «Beh, di certo non qui.»

      «Abbiamo le nostre stanze», ammise. «Io alla porta accanto, lui di fronte.»

      «E tua moglie? Quando la vedrai?»

      «Mia moglie sa che questo è il mio lavoro. E quando sono in servizio tutta la mia attenzione sarà concentrata sulla sua sicurezza, garantito.»

      «Credi davvero che mi rintracceranno qui?»

      «Non sappiamo se lavorano da soli o con altre persone. Ha idea di quanti tentativi di rapimento avvengono ogni giorno, soprattutto nelle famiglie più ricche?»

      «Sì. Ecco perché ho avuto guardie del corpo da quando sono nata.»

      Marco annuì, comprensivo. «Rimarrà in camera stasera?»

      «Non conosco nessuno a parte te. Quindi, sì. Probabilmente resterò qui.»

      «Posso avere il suo telefono?» chiese.

      Andai a prenderlo dalla scrivania. «Non lo state già tracciando?»

      «Sì, infatti. Ma deve avere i nostri numeri.»

      Sbloccai il telefono e glielo porsi.

      Registrò i loro contatti. «Quando deve lasciare la stanza mandi un messaggio o chiami me o Stone, uno di noi l’accompagnerà.»

      «Il bagno è due porte più in là. Sono in grado di affrontare il tragitto in autonomia.»

      «Ogni volta che deve lasciare la stanza,» ordinò.

      «Ti stuferai della mia vescica debole.»

      «Posso farcela.»

      Dato che non avevo niente di meglio da fare, trascorsi il resto della serata a organizzare i miei vestiti per colore. Alle otto bussarono alla porta. Spostai subito lo sguardo alla videocamera nell’angolo. Potevo aprire? Dovevo aspettare Marco? Temporeggiai, avvicinandomi lentamente e dando per scontato che Marco sarebbe uscito a controllare chi fosse. Dal momento che non sentii nulla, chiesi. «Chi è?»

      «Elodie,» rispose una ragazza. «La tua referente.»

      Aprii la porta a una ragazza sorridente, magra, con la pelle chiara, i capelli scuri e gli occhiali. «Tu devi essere Kresley.»

      «Ciao.» Guardai alle sue spalle, quasi sicura di scorgervi Marco, ma in corridoio mi accolse solo altra musica rap a tutto volume e altri studenti che passavano rientrando nelle loro stanze.

      «Benvenuta alla Remington.» Elodie, richiamò la mia attenzione su di lei. «Ho sentito che ti sei trasferita. Da dove arrivi?»

      «Vengo dalla California, ma prima vivevo a Parigi.»

      Elodie spalancò i grandi occhi bruni già ingigantiti dalle lenti. «Sembra un sogno,» commentò.

      Più che altro un incubo. «Sì. Beh, mi laureo alla Remington alla fine dell’anno accademico,» dichiarai con un sorriso che probabilmente non raggiunse gli occhi. Pregai che non mi ponesse altre domande. Da quando ero tornata da Parigi ero sempre stata molto guardinga. Avrei voluto non esserlo, ma la mia psicologa mi aveva assicurato che era normale, purché mi riaprissi gradualmente alla gente.

      «Sei all’ultimo anno?» proseguì Elodie.

      Annuii.

      «Qual è la tua specializzazione?»

      «Hospitality. Mi piacerebbe diventare organizzatrice di eventi.»

      «Che forza.» Aveva spostato lo sguardo alle mie spalle, nella stanza. «Wow. Sembra più un resort sulla spiaggia che un dormitorio. Ottimo lavoro.»

      Mi girai a esaminare a mia volta la camera: il piumone azzurro con i cuscini complementari trasmetteva una sensazione di calore e si abbinava al mare illustrato sui miei poster. «Grazie.»

      «Bene, sono solo venuta a salutarti,» si congedò mentre mi voltavo di nuovo verso di lei. «Sono in fondo al corridoio, nella 202. Se hai bisogno di qualcosa a qualsiasi ora del giorno o della notte, sono qui per questo. Ho appena incontrato Marco. Ha detto che è la tua guardia del corpo?»

      Confermai con un cenno del capo, certa che fosse in cerca di risposte che non ero pronta a dare. «Sì, ma se potessimo tenerlo nascosto, te ne sarei immensamente grata.»

      Elodie finse di chiudere una cerniera sulle labbra.

      Le sorrisi. «È stato un piacere conoscerti.»

      «Anche per me.» Accennò ad andarsene.

      «Ah, Elodie?»

      Si fermò e si voltò verso di me.

      «Cosa si fa da queste parti per divertirsi?»

      «Metà del campus è nelle confraternite. Quindi… feste di confraternite.»

      «Nessuno esce mai dal campus per bar o locali?»

      «Oh, certo. La musica è grandiosa. Io e Alice, la mia compagna di stanza, ci stiamo andando stasera. Vieni anche tu se ti va.»

      Mai, in tutta la mia vita ero stata così felice di ricevere un invito. Dagli eventi di Parigi non dormivo più bene e la prima notte in un posto nuovo mi spaventava. Ballare e bere mi avrebbero sicuramente stancato e aiutato in questo senso. «Mi piacerebbe molto.»

      «Ti veniamo a bussare verso le dieci e mezza, allora.»

      «Grazie, Elodie. Non conosco ancora nessuno, quindi lo apprezzo molto.»

      «Di niente. Ci divertiremo.» Mi sorrise e si allontanò.

      Frequentare Remington non era assolutamente nei miei progetti originali ma forse, solo forse, sarebbe andato comunque tutto bene.
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      Ero seduta sul sedile posteriore della Escalade di Marco dietro vetri oscurati e antiproiettile, tra Elodie e la sua compagna di stanza, Alice. Erano state entrambe abbastanza gentili da non chiedermi perché avessi un autista, più che altro erano gasate all’idea che nessuna delle due sarebbe stata il guidatore designato. Indossavo jeans attillati, una camicia verde senza spalline e una collana di diamanti a tre fili intrecciati tra loro, regalo di mio padre per il mio sedicesimo compleanno. Non ero sicura di che tipo di locale fosse, quindi non volevo mettermi troppo in tiro. Vedere Elodie e Alice con abiti simili, mi tranquillizzò.

      Alice si voltò verso di me, con i lunghi capelli biondo fragola morbidi sulle spalle. Era la copia di Daphne mentre Elodie di Velma. Chissà se qualcun altro aveva mai notato la loro straordinaria somiglianza con le risolutrici dei misteri di Scooby Doo. «Allora, studiavi a Parigi?» chiese Alice.

      «Sì.»

      «È stata dura lasciare un posto tanto bello?» chiese Elodie.

      «Non proprio. Mi mancava casa mia.» Non era del tutto una bugia. Casa mia mi mancava davvero, solo che non era il motivo per cui ero dovuta tornare.

      Il locale doveva essere a qualche chilometro scarso dal campus perché, in poco tempo, Marco entrò in un grande parcheggio pieno di vetture. Spense il motore, saltò fuori dal sedile del conducente e ci aprì lo sportello posteriore.

      «Grazie, gentile signore.» Alice fu la prima a scivolare fuori e, nel farlo, gli rivolse un piccolo inchino.

      La seguii a ruota. «Grazie, Marco.»

      Infine, Elodie. «Grazie, maschione.»

      Ci dirigemmo verso il locale con Marco che ci seguiva a qualche metro di distanza.

      All’interno era chiassoso e affollato, una vera rogna per la sicurezza, come sapevo per esperienza. Mi sentii quasi in colpa al pensiero che quel mio impegno dell’ultima ora aveva probabilmente indispettito Marco.

      Seguii le ragazze fino a un tavolo sul lato più lontano del bar. Non ci eravamo ancora sedute quando si avvicinò una cameriera che, gridando per sovrastare il baccano, prese le nostre ordinazioni.

      Scambiammo quattro chiacchiere mentre aspettavamo i nostri drink e intanto guardavamo la gente sulla pista da ballo muoversi al ritmo di musica. Anche Alice ed Elodie erano all’ultimo anno. Erano migliori amiche fin dalla scuola elementare e avevano deciso di andare a Remington insieme. Avevano la straordinaria capacità di parlare nello stesso momento e dire esattamente la stessa cosa, un dettaglio che trovai spassosissimo. Avrei tanto voluto avere anch’io un’amica così, ma crescere e frequentare la scuola con altri ragazzi ricchi lasciava poco spazio alle relazioni autentiche e durature. C’erano un mucchio di “vantaggi” che disprezzavo, probabile motivo per cui avevo pochi amici.

      Quando arrivarono i drink brindammo, ironicamente, alle nuove amicizie.

      «È l’ora del selfie!» A un certo punto Alice preparò il telefono per lo scatto collettivo.

      «Mi dispiace,» trasalii, «non posso fare foto.»

      Si scambiarono un’occhiata, forse riconsiderando la decisione di aver invitato la ragazza nuova. Perché, a questo punto, tutto in me urlava di scappare dall’altra parte ed evitarmi.

      «Non è che non posso comparire in foto», spiegai. «Solo che non può essere pubblicata.»

      Per chiunque mi seguisse sui social media, infatti, frequentavo l’università a New York, ragion per cui dovevo mantenere un basso profilo. Stare lontano dai social era la condizione numero uno se volevo concludere gli studi alla Remington. E, in tutta sincerità, non era un grosso problema visto che non avevo contatti con chissà quanta gente.

      «Sei nel programma di protezione testimoni o roba simile?» esclamò Alice, presumibilmente stufa di tutto il mistero che mi circondava.

      Elodie la fulminò con lo sguardo.

      «Qualcosa del genere,» ammisi, comprendendo alla perfezione la sua curiosità. Anch’io mi sarei posta delle domande se una di loro si fosse trasferita da Parigi scortata da guardie del corpo e autisti, con il divieto di pubblicare foto online.

      «Quindi, se prometto di non pubblicarla da nessuna parte, ci puoi stare anche tu?» chiese.

      Confermai con un cenno di assenso.

      «Affare fatto.»

      Ci stringemmo l’una all’altra e Alice scattò il selfie. Per quanto apprezzassi la sua rassicurazione era solo una questione di tempo e avrei dovuto dire la verità, soprattutto se volevo uscire di nuovo con loro.

      Ordinammo un altro paio di drink prima che Elodie e Alice mi trascinassero sulla pista. Tra l’altro, non essendo una grande bevitrice, l’alcol mi aveva dato subito alla testa. Mentre mi muovevo a ritmo di musica, lanciai un’occhiata in giro e individuai Marco in un angolo del bar, che spiccava come una mosca bianca nel suo completo scuro e l’ovvia avversione verso la musica da discoteca che pompava nel locale.

      Nonostante ciò, la sua presenza mi rassicurava.

      Ballai con le ragazze altri tre o quattro brani e, nonostante fossi ormai sudata e accaldata, mi stavo divertendo molto. Al termine dell’ennesima canzone, urlai a Elodie e Alice: «Devo fare pipì!»

      Elodie mi indicò i bagni.

      «Grazie!» Mi feci strada tra la folla fino al corridoio nell’angolo posteriore del locale e mi misi in coda. Girandomi, notai Marco in un punto da cui poteva ancora vedermi. Tamburellavo con la gamba in impaziente attesa. La fila era lunghissima e avevo un estremo bisogno di fare pipì.

      La porta del bagno degli uomini si aprì. Al diavolo! Uscii dalla fila delle donne e mi affrettai verso quello degli uomini dove non c’era nessuno in coda. Sulla porta bloccai involontariamente il passaggio al ragazzo all’interno che si spostò di lato dalla mia stessa parte. Risi. Riprovammo dall’altro lato, entrambi. Sempre ridendo, gettai la testa all’indietro e… il mio sguardo si scontrò con gli occhi più trasparenti che avessi mai visto. Verde acqua, come il mare dei Caraibi. Il loro proprietario, però, non stava ridendo. Non sembrava nemmeno divertito.

      Mi bloccò per le braccia e mi girò intorno. «Questo è il bagno degli uomini,» precisò con una voce profonda e roca che mi provocò un’inaspettata scarica elettrica.

      «Lo so,» lo affrontai mentre cercavo di ignorare ciò che mi stava provocando. «Ma devo assolutamente fare pipì.»

      «È uno schifo là dentro,» mi avvertì passandosi una mano tra i capelli biondo cenere.

      Abbassai gli occhi sulla sua camicia scura e i jeans, segno evidente che non si impegnava chissà quanto per apparire attraente… lo era e basta. «Ti sembro una ragazza così snob?» lo provocai, sperando di rubargli un mezzo sorriso.

      «Snob?» ripeté squadrandomi da capo a piedi in cerca di una risposta.

      Quell’attento scrutinio mi arroventò la pelle e soffocai un sospiro, innervosita dalla mia reazione inaspettata. Non mi succedeva da… beh, da sempre. I ragazzi con cui ero uscita erano sempre figli dei clienti di mio padre. Non mi avevano mai suscitato… qualcosa.

      Quando i suoi occhi si posarono sulla mia collana li socchiuse, freddo. «Oh, sì, lo sei senza dubbio,» sentenziò con una nota gelida nella voce.

      «Ah, sì?»

      «Nonché disperata.»

      Strabuzzai gli occhi: la conversazione aveva preso tutt’altra piega.

      «Se sei una che si va a cercare gli uomini nei locali, devi imparare a essere meno sfacciata. Perché mi stai letteralmente sbavando dietro e non è per niente piacevole.»

      Annaspai per lo shock e quel poco di elettricità che era rimasta sfrigolò e si esaurì. Che razza di stronzo.

      Senza aggiungere altro mi voltò le spalle e si confuse di nuovo tra la folla.

      Con lo stomaco in subbuglio, entrai nel bagno degli uomini e mi chiusi dentro. Era successo davvero?

      Ne uscii dopo pochi minuti ancora incredula per la faccia tosta di quel tipo. Due miseri anni e mezzo a Parigi e, nel frattempo, in America le interazioni con i ragazzi si erano ridotte a questo?

      Tornai verso la pista, dove Elodie e Alice stavano ancora ballando in mezzo agli altri. Mi immersi nella musica, dimenandomi fino a sentire il sudore colare sulla nuca. Avrei dormito quella notte, fosse stata l’ultima cosa che facevo.

      Con la coda dell’occhio notai il ragazzo del bagno che mi fissava dal bancone del bar. A braccia conserte, teneva gli occhi fissi nei miei. Una bella brunetta gli si appoggiò addosso, parlandogli all’orecchio. Lui rispose solo con cenni affermativi o negativi del capo, ma senza mai staccarmi gli occhi di dosso.

      Te la do io la tipa snob, la ragazza disperata.

      Riportai la mia attenzione sulla pista, senza mai più voltarmi dalla sua parte. Poteva anche avere gli occhi più belli che avessi mai visto, ma non avevo tempo per gli stronzi che sparano giudizi non richiesti.

      Continuammo a ballare fino a quando si accesero le luci di chiusura e a quel punto ci dirigemmo verso l’uscita, seguendo il flusso di altri corpi sudati. Sbirciai alle mie spalle, Marco ci seguì all’esterno. Mentre raggiungevano l’Escalade, controllai a destra e a sinistra, sempre in guardia.

      Marco sbloccò gli sportelli a distanza, così aprii quello posteriore e tutte e tre salimmo in macchina.

      «Mi sono proprio divertita,» dissi non appena fummo al sicuro all’interno e poi in strada.

      Elodie e Alice si voltarono verso di me, entrambe sudate e spettinate come dovevo essere anch’io.

      «Siamo felici che sei venuta con noi,» dichiararono in coro.

      Scoppiammo a ridere.

      «Allora, è un buon momento per chiederti di…?» Alice accennò con il mento a Marco alla guida.

      «Se non vuoi dircelo va benissimo lo stesso,» specificò Elodie, con un’occhiataccia ad Alice.

      «No, va bene,» la rassicurai. «È che ho avuto dei problemi nella mia ultima università. Alcune persone hanno cercato di rapirmi.»

      Alice sussultò.

      «Hanno sparato alla mia guardia del corpo e mi avrebbero preso se al momento giusto non fosse arrivata la polizia. Sono scappati, ma non li hanno ancora rintracciati.»

      «Oh, mio Dio,» esclamò Elodie.

      «Volete ancora uscire con me?» forzai un tono leggero.

      «Non era quello che mi aspettavo,» confessò Alice.

      «Speravo fossi un’attrice di Hollywood sotto copertura o qualcosa del genere,» aggiunse Elodie.

      Scossi il capo. «Niente di così eccitante. Solo dei depravati che volevano usarmi per estorcere soldi a mio padre,» spiegai.

      Il viso di Elodie era il ritratto della preoccupazione. «Pensi di essere ancora in pericolo?»

      Mi strinsi nelle spalle. «Non lo so. La sicurezza è solo una precauzione.»

      «Hai anche una pistola?» chiese Alice.

      «Oddio, no. Mi farei del male da sola. State tranquille, però, ho fatto un corso di autodifesa e so come assestare un calcio nelle palle.»

      Le due ragazze scoppiarono e ridere dissolvendo così l’aria pesante.

      Alla radio partì un brano country. «Adoro questa canzone!» esclamò Alice.

      «Volume!» gridò Elodie a Marco che acconsentì riluttante.

      Bastò questo a far sembrare che l’argomento non fosse mai stato toccato. Per la felicità di Marco, cantammo insieme alla radio per tutto il tragitto fino ai dormitori.

      Una volta rientrate, ci augurammo la buonanotte e Marco entrò a controllare la mia camera. Quando ne uscì, lo ringraziai. «Grazie, Marco, di tutto.»

      L’uomo annuì e mi augurai che comprendesse che, pur sapendo tutto il lavoro in più che aveva comportato la mia serata fuori, avevo un gran bisogno di trovare degli amici. Si diresse verso il suo alloggio, accanto al mio. «Chiudi a chiave,» ordinò prima di lasciarmi.

      Chiusi la porta e mi ci appoggiai di schiena, espirando. Ce l’avevo messa tutta per rilassarmi e dimenticare quanto mi era capitato. Per vivere il momento, come mi aveva consigliato la psicologa nella nostra ultima seduta. E avevo riso – riso per davvero – per la prima volta da tantissimo tempo.

      Ora, però, ero sola.

      La mia prima notte da sola dopo Parigi.

      E confidai nel cielo di essere abbastanza forte come pensavo.

      «Le fou de fortune… Non finisce qui…»

      Trasalii, madida di sudore e con il cuore impazzito. Ispezionai agitata la mia stanzetta del dormitorio, temendo di ritrovare il volto coperto del francese incombere su di me. Ma il tenue bagliore delle lucine sul soffitto mi confermò che non c’era nessun altro. Scattai con gli occhi alla porta. Era sempre chiusa a chiave.

      Nonostante la mia parte razionale mi ripetesse che era stato solo un incubo, ancora mi aspettavo di sentire i passi di Marco.

      Non ne sentii nessuno. Si udiva solo una lontana eco di musica da salsa provenire da una stanza al piano di sotto.

      Esalai un sonoro respiro: ero al sicuro. Era stato solo un incubo. Tutto sotto controllo.

      Mi alzai per togliere il pigiama bagnato e indossare una maglietta e un paio di calzoncini puliti. Mentre tornavo a letto mi arresi alla scoraggiante verità: quel francese era nella mia testa. E il sonno non sarebbe tornato.
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      La mattina dopo mi unii a Elodie e Alice per la colazione. Lanciai un’occhiata a Marco, in piedi contro la parete della sala a braccia conserte. Era ovvio che non si sarebbe mimetizzato nel campus. Certo, anche gli adulti frequentavano i corsi, ma non vivevano nei dormitori. Non pranzavano nella sala comune. Non restavano in fondo alle aule. La gente avrebbe iniziato a fare domande, soprattutto a partire dall’indomani con l’inizio delle lezioni.

      «Penso che resterò a casa per il resto della giornata,» comunicai alla mia guardia del corpo, una volta tornati al dormitorio.

      Marco ne prese atto con un cenno e si diresse alla sua porta. Controllò che fossi entrata nella mia. Ancora no. «Entri in camera e si chiuda dentro,» ordinò.

      «Che prepotente,» scherzai obbedendo. Giuro di averlo sentito ridacchiare mentre giravo la chiave.





